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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Tito esalta 
da Belgrado 
i risultati 
del vertice 
dell'Avana 

S O M tutti mette positivi gif « M alla coneltiilon* unitaria 
dal Mito vertice dal non alllnaamanto concluso domonlca 
all'Avana. DI particolare rilievo è la dichiarazione che 
Il presidente Jugoslavo Tito ha rilasciato lori al suo rien
tro a Belgrado, dove ha rlcavuto accoglienze di grande 
calore, con la gente affollate lungo II percorso Sall'aero-
porto alla sua residenza. Tito ha messo soprattutto l'ac
cento sul valore dell'unità che I non allineati hanno rag
giunto e che costituisce un fattore di rilancio dell'Inizia-
tiva dei movimento. 

IN ULTIMA 

Nell'inflazione una nuova, più grave fase 

Come lottare contro 
l'aumento dei prezzi 

La passività del governo,- Occorre che il problema sia affrontato in modo che 
le masse popolari possano incidere positivamente nel meccanismo dei costi 

Nessuno pensa più che, 
se l'andazzo attuale conti
nuerà, gli aumenti dei prez-
zi possano essere contenuti, 
nel 1979, al di sotto del 
quindici per cento. Con gli 
aumenti in atto nelle tdti-
me settimane, infatti, si è 
entrati in una fase nella 
quale gli incrementi, ripor
tati ad anno, sono attorno, 
o superiori, al venti per 
cento. I tempi — ancora po
co più di un decennio fa — 
liei quali si considerava che 
l'inflazione da strisciante di
ventava reale quando supe
rava l'incremento del tre 
per cento annuo sono da 
considerarsi preistorici; ma 
appaiono lontani anche quel
li — un anno, un anno e 
mezzo fa — nei quali sem
bravano a portata di mano 
importanti sticcessi sid fron
te delle lotte all'inflazione e 
si pensava di poter far scen
dere la crescita dei prezzi 
al dodici-dieci per cento (a 
proposito: per il raggiungi
mento di quegli obiettivi 
non era una condizione se

condaria la politica di unità 
democratica). 

Siamo ormai entrati in 
una fase nuova. Lo dice, pri
ma ancora della statistica, 
l'esperienza quotidiana, da 
quella degli strati più pove
ri a quella delle stesse azien-
de commerciali produttive. 
Ma qual è la natura di que
sta fase nuova? 

Intanto, non appare niente 
affatto remota l'eventualità 
di un avvitamento all'insù 
della spirale di crescita in
flazionistica, e persino un 
suo svolgersi libero e incon
trollato. Comunque sia, è in 
atto una redistribuzione 
massiccia delle risorse che 
a livello internazionale qual
che volta esprime il riequi-
librio dei rapporti di forza 
a favore di paesi emergen
ti, ma più spesso l'accentuar
si delle pressioni di gruppi 
dominanti (stati e multina
zionali) tradizionali e nuovi 
e a livello interno mostra 
il marcato prevalere dì in
teressi di classe e di strofi 
privilegiati sopra gli inte

ressi dei settori più deboli, 
delle masse, in generale. 

La sostanza della fase 
nuova nella corsa al rialzo 
dei prezzi, sta tutta qui Ma 
c'è qualcosa d'altro e di più 
che deve essere messo in 
piena luce. 

In primo luogo, che la 
soluzione dei problemi eco
nomici più acuti e l'opera 
di risanamento e rinnova
mento sono rese più difficili 
e complesse. Un solo esem
pio. Fenomeni recessivi so
no già in atto, diversi set
tori e molte aziende attra
versano gravi difficoltà, le 
previsioni che anche a tal 
proposito giungono dai cen
tri dell'economia mondiale 
sono tutt'altro che confor
tanti. Noi non condividiamo 
il semplicismo di chi pensa 
che siano fenomeni da con
siderare di secondo piano o 
che, nei loro confronti, si 
possa abbassare la guardia. 
Abbiamo, però, piena co
scienza che la lotta all'infla
zione può rendere più ar
duo anche il solo affrontar

li e va, dunque, considerata 
anch'essa fondamentale. 
• In secondo luogo, va ri

marcato lo stimolo rappre
sentato dall'aumento dei 
prezzi non solo sulle tensio
ni sociali genericamente in
tese, ma sull'accentuazione 
dei corporativismi, delle di
fese egoistiche con un'ulte
riore degradazione del tes
suto sociale. 

Infine, va considerato che 
condizioni e strumenti deci
sivi per la lotta all'inflazio
ne risiedono nelle capacità 
di decisione e nell'autorità 
governativa. Esiste oggi una 
tale autorità? Qualche gior
no fa era stato annunciato 
che il governo avrebbe do
vuto occuparsi dell'aumento 
dei prezzi. Non se n'è sapu
to più nulla. 

Tuttavia, proprio questo 
insieme di considerazioni 
sottolinea l'esigenza impel
lente di una lotta incisiva 
all'inflazione da parte del 

Gianni Cervetti 
(Segue in ultima pagina) 

Racket degli appalti 
nel delitto Reina 

Michele Reina, 11 notabile de ucciso sei mesi fa a colpi 
di lupara, è stato eliminato dal racket degli appalti per le 
opere pubbliche: questa la prima conclusione che. scartando 
la pista terroristica, gli investigatori hanno presentato al 
magistrato. L'escalation violenta contìnua: proprio ieri sera 
c'è stato un altro oscuro delitto a Palermo dove è stato assas
sinato un giovane, operalo della Sip. Due persone infine, 
nell'ultima settimana, sono scomparse nel nulla. Nella foto: 
Reina dopo il feroce agguato A PAG. 5 

Da oggi treni in ritardo 

E cominciata 
la settimana 
difficile dei 

servizi pubblici 
Treni in ritardo e disagi per i viaggiatori dalla 

scorsa mezzanotte per l'agitazione indetta dagli 
autonomi dei ferrovieri, Fisafs-Cisal. E* iniziata 
cosi una delle settimane più difficili per i servizi 
e la pubblica amministrazione. 

Intanto, domani mattina ci sarà l'annunciato 
incontro di Cossiga con Lama, Camiti e Benvenuto. 

OGGI — Gli autonomi ritardano la partenza 
dei treni di un'ora. Alle 19, per 24 ore si fermano 
i traghetti FS in servizio da Civitavecchia. 

DOMANI — Continua l'agitazione degli auto
nomi. Alle 21 inizia lo sciopero di 24 ore dei fer
rovieri Cgil. Cisl, Uil e con il turno di notte del 
turnisti della pubblica amministrazione. Si asten
gono dal lavoro ì dipendenti pubblici aderenti alla 
autonoma Cisal per l'intera giornata. Per 12 ore 
si fermano i traghetti Toremar 

GIOVEDÌ' — Sciopero Cgil, Cisl. UH di tutti I 
dipendenti pubblici, compreso il personale delle 

•università. Sono assicurati i servizi indispensabili 
' VENERDÌ' — Altre 12 ore di astensione degli 
equipaggi Toremar. I ferrovieri autonomi degli 
impianti fissi e delle stazioni si astengono per 
tre ore a fine turno. 

LUNEDI' 17 — Sciopero di 24 ore degli autofer
rotranvieri Cgil, Cisl, Uil. 

GIOVEDÌ' 20 — Sciopero di tutto 11 personale 
delle scuole di ogni ordine e grado. 

PENSIONI — Anche la questione delle pensio
ni torna all'attenzione politica. Ieri CGIL, CISL, 
UIL hanno chiesto che. in assenza della riforma, 
dal prossimo anno si torni al pagamento della 
scala mobile Intera, abolendo, cioè quel rallenta
mento convenzionale che venne stabilito dalla 
legge finanziaria del '78. 
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«Un'auto ha tentato di investirmi sul marciapiedi... » 

Stretto riserbo sulle indagini 
**> la fa»* ti A™ Ih» 

La giovane donna ha raccontato alla polizia alcuni sospetti episodi tra cui un 
tentativo di entrare nell'appartamento di via Savoia - Oggi dagli inquirenti 

Ann* Moro con la figlia 
Astrid in braccio 

ROMA — C'è di nuovo ansia 
e preoccupazione intorno alla 
famiglia di Aldo Moro, il pre
sidente della DC assassinato 
dalle Brigate rosse. Una serie 
di inquietanti episodi sono al 
centro d'una inchiesta aperta 
dalla magistratura romana. 
La figlia secondogenita di Mo
ro, Anna, di 30 anni, sposata 
con il medico Mario Giorda
no, madre della piccola Astrid, 
la creatura che il leader de 
avrebbe tanto voluto vedere 
e che invece non potè cono
scere (nelle sue lettere dalla 
prigione terroristica ne parlò 
più di una volta) secondo una 
denuncia ora al vaglio degli 
inquirenti sarebbe stata mi
nacciata, anzi, qualcuno a-
vrebbe tentato di ucciderla, 
investendola con un'auto. 

L'episodio non sarebbe il so
lo. Per altre due volte, strani 
personaggi avrebbero tentato 
a più riprese di avvicinare, 
per motivi apparentemente in
spiegabili. la stessa figlia di 
Moro. E' stata la primogenita 
della famiglia. Maria Fida, 
a raccontare direttamente i 
vari minacciosi tentativi alla 
responsabile della redazione 
romana della Gazzetta del 
Mezzogiorno, il quotidiano di 
Bari. Maria Fida è una gior

nalista professionista, che ha 
lavorato a lungo per il quo
tidiano meridionale e questo 
spiega la sua decisione di con
fidare tutto ai colleghi. 

Ecco il suo racconto: «Sa
bato, mia sorella Anna, era 
uscita tenendo in braccio la 
piccola Astrid. Stava cammi
nando su uno dei marciapiedi 
di via Savoia (quartiere Sa
lario) la stessa strada dello 
studio di mio padre dove An
na abita con la famiglia. Ad 
un certo momento, una mac
china grigia o nera con cin
que uomini a bordo si era av
vicinata a grande velocità al 
marciapiede, era salita sopra 
e aveva puntato direttamente 
contro mia sorella. Anna, si 
era subito accorta di quanto 
stava accadendo e si era mes
sa a correre. Quando la gros
sa auto si trovava solo a qual
che metro da lei, era riuscita. 
con un salto terribile, a gua
dagnare un portone dove si 
era chiusa. La macchina, do
po pochi secondi, aveva fatto 
una conversione ad " U *' e si 
era allontanata a grandissima 
velocità, imboccando addirit
tura un senso unico». 

Maria Fida aveva poi rac
contato altre strane coinciden
ze capitate in questi ultimi 

giorni alla sorella: «Un gior
no, in casa di Anna — è sem
pre il suo racconto — si era 
presentato un operaio con una 
tuta della Sip che aveva ten
tato di entrare, affermando di 
essere stato chiamato per un 
guasto. Anna, però, non ave
va presentato nessun recla
mo .ed aveva chiuso la porta 
impressionatissima. Un altro 
giorno, a Villa Borghese, do
ve Anna era andata con la 
piccola Astrid. un uomo mu
nito di macchina fotografica, 
l'aveva avvicinata e si era 
messo a scattare foto alla 
bambola. Anna aveva chiesto 
allo sconosciuto un qualche 
documento, ma l'uomo si era 
allontanato senza profferir pa
rola ». 

A questo punto, la respon
sabile della redazione roma
na della Gazzetta Luciana Te
deschi, consigliava Maria Fi
da ad invitare la sorella a 
raccontare tutto alla polizia. 
Anna Moro, domenica, si pre
sentava all'ufficio politico del
la questura, dal dottor Spi
nella. Iniziavano immediata
mente le indagini e anche i 
servizi di sicurezza intorno 
alla famiglia Moro venivano 
subito rafforzati. Poco dopo 
(Segue in ultima pagina) 

Il bancarottiere ha raggiunto lo scopo 

Sindone assente 
processo insabbiato 

Una udienza di pochi minuti a New York - Il giudice: 
« Non so se è stato rapito... » - Per il FBI. si è nascosto 

La rivoluzione iraniana ha perso il mediatore delle sue diverse spinte 

Milioni di persone ai funerali di Taleghani 
Protagonista della lotta allo scià, il suo potere era inferiore solo a quello di Khomeinì - Interrogativi sul futuro 

Dal nostro inviato ( 

TEHERAN — Sono venuti 
quasi correndo, in milioni, a 
dare l'estremo saluto all'aya
tollah Taleghani. Ce chi dice 
in più gente che nei giorni di 
móharram. Ch: addirittura più 
gente che ti giorno dell'arrivo 
di Khomeinì. Comunque quel
la folla enorme che i vulcani 
del sud di Teheran hanno di
mostrato altre volte di saper 
eruttare. • 

L'imam di Teheran è morto 
poco prima delle 2 della notte 
tra domenica e ieri. Già alle 
prime luci dell'alba la strade 
si sono riempite di gente del 
popolo, mostazafin degli slums, 
donne col velo nero, gente del 
nord in giacca, camicia e cra
vatta scura, diretti all'unirer-
sità dove la salma era stata 

composta e avvalla nel suda- » 
no bianco. Alle 9 del mattino 
i lunghi cavalcavia delle ave-
nues sono già fiumi neri di 
folla che tende a straripare 
dai guard-rails; le strade prin
cipali verso il cimitero dove 
Taleghani viene portato per 
la sepoltura (immediata, se
condo l'uso musulmano) sono 
già impercorrìbili; in quelle 
adiacenti gli affluenti di /ol
io e veicoli sono già anch'essi 
in piena. Circolano solo gli 
elicotteri e le ambulanze che 
raccolgono chi sviene per U 
sole già alto, per le quali l'au
todisciplina riesce ancora a 
fendere il mare di gente. Tut
ta Teheran è paralizzata. TI 
lutto è proclamato per tre 
giorni. 

E' un funerale musulmano. 
Ma più ancora di un funerale 

è una gigantesca manifesta
zione politica. Non dominano 
le scene di isterismo o gli an
tichissimi pianti rituali di una 
tradizione che va ben óltre le 
sponde delle civiltà mediterra
nee e indo-europee, e che qui 
avevamo più volte cisto espri
mersi nelle cerimonie funebri. 
Ci sono le bande, i ritratti, 
gli striscioni. Ma dominano le 
centinaia di migliaia di occhi 
lucidi; U pianto silenzioso di 
adulti e vecchi; U grido: c i 
combattenti sono vicini ad Al
lah >; una palpabile commo
zione di massa, e anche ten
sione, ma senza concitazione. 

Manifestazione politica — 
abbiamo detto — così come 
politico è U segno della per-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) TEHERAN — Un* setreto M i a folla immensa ci» ha seguite Il ftrtJtr» « Tateghanl 

NEW YORK — «Se Michele 
Sindona è presente in que
st'aula si faccia avanti », ha 
detto ad alta e chiara voce il 
giudice federale Thomas Grie-
sa ieri mattina, quando si è 
aperto il tanto atteso processo 
contro il bancarpttiere Miche
le Sindona per il falliirento 
della « Franklin National 
Bank », il più grosso crack 
della storia bancaria ameri
cana. 

Ma poiché Michele Sindo
na. opportunamente sparito il 
2 agosto scorso dal lussuoso 
Pierre hotel dove aveva pre
so residenza dopo la fuga dal
l'Italia, si è guardato bene 
dal farsi avanti, il processo — 
aula semivuota: nel recinto 
solo il procuratore federale 
John Kenney e il cancelliere; 
al di là delle transenne solo 
una ventina» di persone, in 
gran parte giornalisti, nemme
no l'ombra degli avvocati di
fensori — è stato subito chiu
so. Rinviato a tempo inde
terminato, si vedrà. 

Il tutto è durato pochi, deso
lanti minuti, 25 in totale. Ver
balizzata l'assenza di imputa
to e avvocati, Kenney. procu
ratore federale, mormora 
qualcosa al giudice; e que
st'ultimo subito si alza e de
creta: « La seduta è sospesa >. 
Tutti fuori, finito. La scena 
è cosi sbalorditiva, che i gior
nalisti si accalcano intomo al 
procuratore federale per ave
re spiegazioni; e alla fine il 
giudice, davanti allo sbigotti
mento generale, è costretto a 
invitare tutti a rientrar» in 
aula, lui fornirà le dovute 
spiegazioni. 

E così spiega. Gli avvocati 
— dice Thomas Griesa — so
no scusati dell'assenza, per
chè proprio ciò gli aveva 
preannunciato il principale di
fensore del bancarottiere 
scomparso. Marvin Franlen, 
qualora Sindona non fosse ap
parso al dibattimento (ed è 
proprio questa circostanza che 
gli aveva spiegato il procura
tore federale, con quel tal 
sussurro all'orecchio). Inoltre, 
sulla scomparsa dell'imputato, 
la giustizia americana sta con
ducendo indagini non ancora 
concluse. . 

Infine, terzo, sempre la giu
stizia americana non si è an
cora fatta un'idea chiara dei 
€ motivi » della scomparsa del 
finanziere: resta il dubbio, 
cioè, se sia stato effettivamen
te rapito, come fanno credere 
.le misteriose telefonate perve
nute alla famiglia, oppure si 
sia nascosto. E su questo dub
bio lancinante, la giustizia si 
arresta. 

Comunque, 0 giudice Griesa 
annunciava almeno che. pur 
permanendo quel dubbio, è 
stata però avviata la pratica 
per l'incameramento della 
cauzione di tre milioni di dol
lari chiesta al finanziere in 
cambio della libertà provvi
soria. 

E' tutto. L'udienza è chiu
sa. nella più piatta e spenta 
ordinaria amministrazione, e 
ciò nonostante l'importanza 
del caso e la risonanza del 
personaggio. Da! suo nascon
diglio, coatto o meno, ma cer-
(Segue in ultima pagina) 

„ ¥TN TALE domanda 
M * J alla signora Fan-
foni: "Come mai da que
sto secondo matrimonio 
non sono nati figlioli?'', 
e la signora Fanfani ri
sponde: "No, non voglio 
piccoli fra i piedr. Que
sta barzelletta, avverten
do di averla letta non sa
peva più dove, Vha rac
contata U senatore Fan
fani al pubblico che lo 
ascoltava alla Festa del-
Vamieizia a Modena. 

Aveva accanto fon. Pie-
coli, presidente della DC, 
e U bisticcio sulla parola 
« piccoli » è chiaro, Ap
punto per questo U presi
dente del senato, riferen
do la storiella, poteva ap
portarvi una lieve varia
zione. Poteva dire, per 
esempio: « -.non voglio 
altri piccoli », oppure: 
«-.basta eoi pìccoli», op
pure: i . di piccoli non 
c'è più bisogno » evia sar
casticamente alludendo. 

Ma U sen. Fanfani ha 
detto (o ripetuto): *-pic
coli "fra i piedr», dove 
quel Mfra i piedi* è di 
una finezza, di un garbo, 

Protagonista del 
capitalismo reale 

Non ha potuto prender» 
avvio negli USA il proces
so per il crack della 
« Franklin I. Bank » di Mi
chele Sindona. Lui noa 
c'era perché sequestrato o 
fuggiasco (dopo aver paga
to cinque miliardi di cau
zione). Non c'era neppure 
quello che avrebbe dovuto 
essere il maggiore teste d* 
accusa, l'aw. Ambrosoli — 
il liquidatore dell'altra ban
ca sindoniana fallita, la Pri
vata Italiana — perché 
qualcuno ha provveduto 
ad assassinarlo tempestiva
mente. 

Tuttavia gli americani in 
vista del processo non si so
no limitati a raccogliere da
ti sull'affare Franklin ma 
sono andati più a foado sul
la carriera del banchiere 
italiano. Mettendo insieme 
le informazioni fatte filtra
re dagli americani con 
quanto si e saputo delle in
chieste giudiziarie e delle 
indagini di amministrazione 
fallimentare in Italia si ha 
il ritratto impressionante di 
un protagonista del capita
lismo reale dei nostri tem
pi. Gente che abbia un mi
nimo di scrupolo morale 
si sente rivoltare lo sto
maco. In effetti nna que
stione morale sorge, ma 
nel senso piò vasto: nel 
senso, cioè, di un giudizio 
politico sul sistema di rap
porti economici e politici 
e dì disvalori che Sindona 
ha rappresentato. 

Le bancarotte della Pri
vata e della Franklin han
no segnato un dramma per 
alcune migliaia di piccoli 
risparmiatori "e un danno 
per taluni grandi interessi. 
Ma non in questo si espri
me principalmente il caso 
Sindona. Il caso è soprat
tutto nei meccanismi di po
tere, nell'etica di regime 
che hanno fatto di questo 
lestofante nna potenza in 
grado non solo di inganna
re i deboli ma di dare e 
ottenere appoggi, impunità, 
forza di ricatto, regole clan
destine e incofessabili del 
giuoco finanziario e politi
co. Il caso è nella diaboli
ca possibilità, di cui ha go
duto, di trasformare la mel
ma del delitto, dell'ingan
no, del falso nell'oro del 
profitto, del prestìgio, del 
potere. 

Cosa volete che sia ma! 
nn Sindona che invoglia, 
col miraggio di rapidi gua
dagni, i piccoli risparmia
tori e operatori di borsa dì 
fronte a nn Sindona che 
pnò, contemporaneamente, 
fare da sportello per ì fi
nanziamenti ai colonnelli 
greci e ai golpisti della 
« Rosa dei venti »; che può 
fare da veicolo, eon nna 
pìccola banca fasulla in 
Svizzera, a migliaia dì mi
liardi dalla provenienza mi

steriosa (diamanti, esporta
zioni clandestine) e con
temporaneamente diventare 
il finanziere di fiducia del 
Vaticano; che può far ar
chiviare i sospetti dell'In
terpol sul riciclaggio di de
naro sporco proveniente 
dal traffico di droga e far
si finanziatore, per miliar
di e miliardi, di partiti di 
governo per ottenere favo
ri inconfessabili. 

Ora tutto questo, se giu
ridicamente configura de
litti economici, in termini 
polìtici configura il volto 
di un'a altra società », som
mersa ma talmente compe
netrata con quella ufficiale 
da risultarne padrona. Se 
non fosse per le leggi bel
luine che la regolano — • 
per le quali una banca fal
lisce, un Ambrosoli viene 
assassinato e un Sindona 
scompare — questa società 
godrebbe di totale immuni
tà e sarebbe perfino scono
sciuta alla società emersi 
dell'ordinamento giuridico 
e delle istituzioni. Non è 
forse giunta l'ora di cono* 
scere davvero fino in fondo 
e di combattere questa real
tà? E* un interrogativo, 
questo, che riguarda anzi
tutto coloro, come il movi
mento operaio, che voglio
no rinnovare profondamen
te struttnre e valori, ma 
che non può non interessa
re anche quei ceti sociali, 
a cui si riferiva Berlinguer 
nel suo articolo sul «com
promesso nella fase attua
le », i quali rifiutano una 
variante barbarica del loro 
capitalismo. 

ola per liquidare questa 
società clandestina e poten
te bisogna conoscerla. Ben 
sapendo che non si tratta 
di nna mera operazione di 
polizia e neppure di boni
fica morale, ma di ani 
grande questione sociale « 
politica che investe i con
notati dì fondo della no
stra convivenza civile, 1* 
assetto, la qualità, i prota
gonisti di un potere che 
voglia essere veramente de
mocratico. 

La qualità del potere, 
appunto, in rapporto al pro
getto di nna nuova qualità 
dei rapporti sociali e dei 
finì economici. E', in so
stanza, la questione che, 
per la prima volta, si e 
aperta dono il 20 giugno, 
di cni neppure noi abbia
mo saputo sempre valutare 
lo spessore ma che nessu
na autocritica può oscura
re. Tanto grossa, questa 
questione, che attorno ad 
essa si è scatenata la rea
zione di rigetto, fino alla 
violenza eversiva e alla mi
naccia dì guerra civile, dei 
gruppi dominanti. E sulla 
quale, purtroppo, la sini
stra non ha saputo unirsi 
ed e l'ora che sì unisca. 

Fanfani « fra i piedi 
di una eleganza inimita
bili, inconfondibilmente 
fanfaniani, mi punto da 
far pensare che la bar
zelletta rabbia inventata 
lui. L'oiu Piccoli, al suo 
fianco, Vha presa con spi
rito e ha sorriso. 

Ma noi per il senatore 
Fanfara sentiamo più 
compassione che disgusto, 
perché egli ha fatto di se 
stesso un personaggio cui 
sono vietati i pregi della 
non più giovane età, quel
li morali: la ponderazio
ne, la scelta, la misura, U 
lìmite e quetti fisici: fi ri
poso. la calma, la cautela, 
il liscio. 

Se voi leggete le crona
che che riguardano Fan
fani non vi trovate che 
aggettivi come e scattan
te ». € rapido », « fulmi
neo », * improvviso », « su
bitaneo », e repentino ». 
Quest'uomo si è precluso 
le pause escogitanti della 
stanchezza, obbligandosi 
alle sommarie eduzioni 
della fretta, e un adulto 
e scattante» non è meno 
da compiangere che un 
neonato arterlosclerottco: 

è ugualmente mostro. 
Non vede nascere l'alba, 

ni annunciarsi il tramon
to, deve rinunciare ai gu
sto supremo del dubbio e 
alla bellezza ambigua del
le sfumature. E quel « fra 
i piedi » del senatore Fan
fani t. più che una volon
taria villania, una prova 
della sua incapacità di ra
gionare e di governarsi, 
una dimostrazione della 
sua attitudine alla appros
simazione facile e scrite
riata. 

Tale essendo, a senato
re Fanfani, a quanto egli 
stesso dice, si propone per 
un grande «Giro d'Ita
lia». Invece che a tappe 
correrà a wgaffes» e parte
ciperà anche alletgaffes» 
a cronometro, delle quali 
sarà U sicuro vincitore. 

Ci chi sostiene che la 
sua meta finale, invece 
che Palazzo Sturzo, sia U 
Quirinale, ma se lo levi dal
la testa, a senatore, per
ché dal Quirinale, ancora 
per ventanni e grazie al 
cielo. Sandro Pertini non 
•e lo toglie nessuno. 
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